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Cinquan­
tamila 
a Milano 

l'Unità OGGI 

Le guerre stellari sono già 
scese in mezzo a noi. Non solo 
a Reykjavik, dove hanno fatto 
naufragare quel che pure era 
parso possibile: l'avvio della 
fine dell'incubo atomico. Sono 
fra noi anche in Italia. È la 
conseguenza pratica ed inevi­
tabile della autorizzazione a 
partecipare a quella insensata 
impresa concessa dal governo 
alle imprese italiane (e senza 
consentire neppure al Parla­
mento di discuterne libera­
mente). 

Succede così che le imprese 
specializzate nella produzione 
militare si rivolgano alle no­
stre università per proporre 
convenzioni di ricerca e che il 
mondo degli scienziati e dei ri­
cercatori si interroghi e si di­
vida scosso da esigenze e pro­
blemi drammatici. Da un lato 
sta la sacrosanta "farne» di fi­
nanziamenti per la ricerca di 
una comunità scientifica si­
stematicamente penalizzata 
dalle scelte di politica econo­
mica e finanziaria dei governi 
e delle autorità centrali. Dal­
l'altro il timore diffuso, che in 
alcuni si fa individuale crisi di 
coscienza, che temi, finalità, 
indirizzi della ricerca, sempre 
più vengano piegati e condi­
zionati da interessi esterni al­
la ricerca stessa e, quel che è 
peggio, da interessi legati al 
perfezionamento continuo di 
tremende armi di sterminio. 
È quanto è avvenuto a Firen­
ze, dove un quotidiano ha anti­
cipato notizie e documenti su 
convenzioni firmate o in corso 
di definizione fra istituti uni­
versitari e aziende specializ­
zate nella produzione di com­
ponenti militari. La vicenda è 
divenuta un *caso politico» 
quando su di essa ha preso po­
sizione il Consiglio regionale 
toscano per chiedere all'uni­
versità di non autorizzare 
eventuali convenzioni di ricer­
ca che comportino di fatto il 
vincolo del segreto militare. 

Il professor Tosi, costituzio­
nalista insigne, ha parlato dal­
le pagine de *La Nazione» di 
intervento lesivo del principio 
costituzionale dell'autonomìa 
universitaria. No, professore, 
Io dice la parola stessa: uni-
versitas, l'università non è più 
tale se ciò che in essa si studia 
o si produce non può esser re­
so pubblico, affidato al con­
fronto ed al contributo di altri 
ricercatori, utilizzato per la 
crescita culturale e civile di 
tutta la collettività. Esiste — 
ironie la mozione toscana pun­
tualmente precisa — un ambi­
to consentito di riservatezza 
per ricerche commissionate 
da imprese industriali che 
vengono rese pubbliche solo 
dopo l'eventuale brevettazio-
ne del prodotto. Ma ciò non va­
le per ricerche militari che, 

Le guerre 
stellari 

'Perché sono tra questi ragazzi' 
Intervista al premio Nobel Esquivel 
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per ragioni evidenti, debbono 
restare segrete senza limiti di 
tempo. Purtroppo i testi di 
convenzioni esibiti dal rettore 
dell'Università di Firenze 
confermano, invece che smen­
tire, le preoccupazioni solle­
vate: in essi — come è ovvio 
— non si fa menzione di segre­
to militare, ma vi sono clauso­
le ben chiare che affidano al­
l'esclusivo assenso (iscritto», 
si precisa) delle imprese la fa­
coltà di rendere pubblici in 
tutto o in parte i risultati delle 
ricerche. Insomma, non si 
vuole intendere che sono in 
causa questioni grandi e 
drammatiche della nostra 
epoca. 

Ma davvero si crede che 
l'autonomia universitaria sia 
lesa dalla Regione Toscana e 
non dal peso preponderante 
che negli indirizzi della ricer­
ca scientifica va assumendo 
quello che già Eisenhower, 
quasi trenta anni fa, definiva 
come il potere sempre più in­
controllato del complesso mi­
litare industriale? Non hanno 
insegnato nulla Oppenheimer 
ieri, oggi Chernobyl sulla con­
dizione dell'uomo e della 
scienza nell'era nucleare? 
Non è qui una delle terribili 
aporie della democrazia con­
temporanea? Sconcerta che 
per il professor Tosi tutto si 
riduca ad una pretestuosa pò* 
lemica sulla pretesa anticosti­
tuzionale di una Regione nel-
l'intervenire in materia di po­
litica estera e di difesa. No, 
professore: il Consiglio tosca­
no non ha dettato norme di po­
litica estera al paese, ha eser­
citato il diritto, questo sì costi­
tuzionalmente garantito ad 
ogni singolo come ad ogni isti­
tuzione, di rappresentare libe­
ramente opinioni e giudizi sul­
le scelte ài altri livelli istitu­
zionali. 

Occorre esser grati invece 
al senatore Spadolini che in­
tervenendo con la foga con­
sueta nella polemica contro il 
Consiglio regionale toscano ha 

squadernato di fronte a noi 
con tutta evidenza qual è l'opi­
nione corrente nel nostro per­
sonale di governo su questioni 
tanto ardue e delicate e quale 
lo stato delle cose o — speria­
mo — il futuro ancora scon­
giurarle dei rapporti fra Uni­
versità italiana ed industria 
militare. Leggiamolo: «... la 
ricerca scientifica è unica e 
inseparabile; investe nel mon­
do moderno questioni di pace 
e questioni di difesa pressap­
poco allo stesso titolo... Alla 
gara spaziale sono interessati 
tutti i centri di ricerca del 
mondo... Sottrarre l'Italia o 
sottrarre l'Università di Fi­
renze a tale possibilità di ri­
cerca significa soltanto con­
dannare il nostro paese ad un 
deperimento nelle tecnolo­
gie». 

Come stupirsi allora che l 
comunisti toscani vengano ac­
cusati, in relazione alla mede­
sima vicenda, di mancare di 
cultura di governo da parte 
dell'onorevole Lagorio? L'a­
spirazione alla pace diviene 
un'utopia perniciosa, il condi­
zionamento dell'economia e 
della scienza alle fortune inar­
restabili delle tecnologie mili­
tari e di sterminio, diviene il 
realismo di chi sa come vanno 
le cose nel mondo. 

Fortuna che in Italia vi è 
una democrazia ricca e plura­
lista: una stampa libera che 
non si stanca di portare alla 
luce fatti che si vorrebbero ri­
servati; una comunità scienti­
fica che si interroga sullo sta­
tuto stesso della scienza nel­
l'epoca nucleare; una artico­
lazione istituzionale che sa in­
terpretare volta a volta i sen­
timenti profondi delle colletti­
vità. E vi è un'opinione pubbli­
ca, una volontà popolare dif­
fusa che non assiste passiva a 
quanto del declino dell'umani­
tà si gioca nei vertici fra le 
due grandi potenze ma scende 
in campo per influire sulle de­
cisioni dei 'reggitori del mon­
do». 

MILANO — Adolfo Pe­
rez Esquivel, argentino, 
premio Nobel per la pace 
nel 1980, è giunto ieri, ve­
nerdì 17 ottobre, in Italia e 
poche ore dopo era già in 
piazza del Duomo a Mila­
no per parlare, Insieme a 
Jiri Pellkan e Luciano La­
ma, alla manifestazione 
organizzata da «Milano per 
la pace ed 11 disarmo». 

Subito dopo è partito per 
Novara dove nella stessa 
serata ha preso parte alle 
giornata per la pace orga­
nizzata dalla locale dioce­
si. Proprio prima di partire 
per Novara, abbiamo avu­
to un colloquio con lui. 

Dopo l'incontro Corba-
ciov-Reagan a Rcjikiavik 
c'è stata delusione nel 
mondo. 

Sì, ma lo sono deluso so­
prattutto perchè sento la 
necessità di meno discorsi 
e più fatti concreti. I due 
grandi devono arrivare ad 
accordi politici che portino 
ad un disarmo reale. CI 
preoccupa profondamente 
il fatto che non si sia arri­
vati ad accordi concreti e 
tutto si sia risolto in una 
sorta di atteggiamento di 
buona volontà. Ormai sia­
mo tutti convinti che con 
le buone intenzioni non si 
costruisce la pace, occorro-

«Ecco perché sono 
venuto a manifestare 

a Milano: queste 
cose servono, 

i popoli possono 
convincere i governi. 

Il grande pericolo 
per il Terzo mondo» 

MILANO - Adolfo Perez Esquivel alla manife­
stazione con Luciano Lama 

no 1 fatti. 
E tuttavia in questi mesi 
si erano aperte molte spe­
ranze. 

Passi Importanti si erano 
fatti, come quello dcll'Urss 
di dichiarare una morato­
ria unilaterale dei suol 
esperimenti atomici fino 
alla fine dell'anno. Ma non 
c'è nessun disarmo reale se 
non si affronta 11 problema 
economico e se non si Ini­
zia la riconversione dell'in­
dustria bellica. 

Lei ha parlato oggi in 
piazza del Duomo di una 
grande mobilitazione po­
polare per la pace. 

I governi subiscono molti 
condizionamenti economi­
ci, politici, militari. Sono i 
popoli che devono parteci­
pare attivamente per con­
dizionare 1 loro governi. 
Anche se mi preoccupa 11 
fatto che Olanda e Rft ab­
biano collocato i missili 
anche dopo grandissime 
manifestazioni pacifiste di 
massa. Ma le pressioni po­
polari sono assolutamente 
necessarie per modificare 
la politica del governi. 

Lei ha parlato della ne­
cessità di una grande bat­
taglia comune ai popoli 
europei ed a quelli del 

Terzo Mondo. 
Le due grandi potenze 
hanno sempre scatenato le 
loro guerre in Europa e del 
resto anche ora 1 missili 
sono collocati, puntati e 
minacciano soprattutto 1 
paesi europei della Nato e 
quelli del Patto di Varsa­
via. I popoli del Terzo 
Mondo vedono la loro stes­
sa esistenza minacciata 
non solo dalla guerra, ma 
dalla corsa agli armamen­
ti. Quindi per la nostra 
stessa sopravvivenza dob­
biamo proporre una alter­
nativa ai due grandi bloc­
chi. 

In piazza del Duomo lei 
ha detto che la costante 
aggressione statunitense 
al Nicaragua è una mi­
naccia per la pace nel 
mondo. 

Sì, perchè c'è in ballo il di­
ritto di un popolo all'auto­
determinazione e occorre 
sviluppare una grande 
azione comune per evitare 
che continui l'aggressione 
statunitense. I popoli de­
vono influire molto sui lo­
ro governi per impedire 
che continui l'intervento 
Usa. Ma c'è di più. La si­
tuazione in Nicaragua non 
può essere disgiunta da 

quelle drammatiche che si 
vivono In Guatemala, 
Honduras, Salvador, Costa 
Rica. Se non si ferma in 
fretta la guerra, tutto 11 
Centro America può pren­
dere fuoco e trasformarsi 
in un altro Vietnam. Que­
sta parte del mondo in­
somma può essere la mic­
cia che fa esplodere la 
guerra In altre parti del 
pianeta. 

Lei ha anche parlato del­
la necessità di abbattere 
le dittature di Pinochct 
in Cile e di Strocssner in 
Paraguay. 

Nessuna dittatura può vi­
vere sola. Tutte, quelle la­
tinoamericane come quel­
la di Botha e dell'apartheid 
in Sudafrica, hanno biso­
gno di appoggi Internazio­
nali, economici, politici, 
militari. I popoli, anche 
quelli europei, possono 
spingere i loro governi ad 
Isolare Plnochet e Stroes-
sner. Queste dittature sono 
una minaccia alla pace e 
non è possibile pensare ad 
un mondo pacifico se re­
stano in piedi dittature 
sanguinarle e minacciose 
come quella cilena e quella 
paraguaiana. 

Giorgio Oldrini 
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Natta: «Nuove possibilità per la pace» 
Intervistato dal Grl, il segretario comunista parla del dopo-Reykjavik - «Occorre impedire che Usa e Urss 
tornino indietro» - La «crisi endemica» del pentapartito e gli obiettivi del Pei - La polemica sull'Ungheria 

ROMA — «Io ritengo che 
non debba essere consentito 
all'Unione Sovietica e agli 
Stati Uniti di tornare indie­
tro». Così ha affermato Ales­
sandro Natta nell'Intervista 
andata in onda, ieri mattina, 
per lo «speciale Gr 1». Il se­
gretario del Pel ha risposto a 
domande sul vertice di Rey­
kjavik, sulla situazione poli­
tica interna, sul compiti del 
partito in questa fase, e sulle 
polemiche attorno al '56 un­
gherese. 

IL VERTICE USA-URSS — 
Natta giudica «Importante 
che dall'una e dall'altra par­
te sia stato indicato anche 
l'ostacolo che ha Impedito 
un esito positivo» dell'incon­

tro, e cioè 11 progetto ameri­
cano di «guerre stellari», lo 
scudo spaziale della Sdì. «A 
me non sembra che la posi­
zione degli Usa abbia molta 
logica, perché non è logico — 
dice ancora Natta — pensare 
a progetti significativi, gran­
di, di disarmo» e contempo­
raneamente «aprire un nuo­
vo campo per 11 riarmo». C'è 
invece «per tutti», oggi, la 
«necessità di rompere anche 
la fatalità per cui, sempre, 11 
progresso della scienza e del­
la tecnica è stato ancorato a 
scopi militari». Su questo 
«noi comunisti abbiamo una 
posizione di principio, un'o­
stilità di fondo». In definiti­
va, pur se «non ha avuto esiti 

conclusivi», 11 vertice islan­
dese apre «possibilità nuove 
d'Intervento e d'iniziativa a 
tutti i paesi del mondo, a tut­
ti i movimenti di pace». 

LA «STAFFETTA- — Nat-. 
ta ricorda che il Pel ha giudi­
cato quel patto per il cambio 
della guardia a palazzo Chigi 
tra De e Psi come un accordo 
«fuori del principi e della lo­
gica delia Costituzione», e 
che «non avrebbe retto alla 
prova». Infatti, «siamo di 
fronte a una crisi endemica 
del pentapartito, a una mag­
gioranza che denuncia dal 
suo stesso seno le tentazioni 
e le tendenze a far precipita­
re le cose verso elezioni anti­
cipate». I comunisti sono «as­

solutamente contrari» a tale 
prospettiva, e intendono 
«condurre un'offensiva poli­
tica, come partito d'opposi­
zione, sul problemi più acuti» 
del paese; «senza attendere 
— dichiara Natta — scaden­
ze di marzo o di altri mesi», 
per superare «questa gabbia 
e questo stato di necessità a 
cui sempre più è ridotta la 
coalizione» governativa. 

IL PARTITO — Dal Con­
gresso di Firenze, i comuni­
sti hanno proseguito «uno 
sforzo, naturalmente non 
ancora compiuto interamen­
te, di precisazione e migliore 
definizione delle posizioni 
sulle grandi scelte strategi­
che e programmatiche»: 

aspetti essenziali della poli­
tica economica, la politica 
estera, le riforme istituziona­
li, i problemi dell'informa­
zione. «In questo senso abla-
mo mosso dei passi», osserva 
Natta. Mentre «il limite che 
avvertiamo è quello della 
messa in campo delle nostre 
forze, del movimento politi­
co attorno a queste grandi 
questioni, della lotta»; così 
da poter «riuscire, nel paese e 
nella società, a far esprimere 
posizioni, a dislocare forze e 
a compiere passi avanti per 
un'alternativa anche di go­
verno». 

L'UNGHERIA — Natta si 
dichiara «stupito» della pole­
mica di Craxl, successiva al­

la recente Intervista data dal 
segretario del Pel al «l'Uni­
tà». «Ho spiegato l motivi per 
cui, in quel momento dram­
matico e tragico non solo per 
l'Ungheria», era in atto «uno 
scontro civile» in quel paese 
ed erano in gioco anche «gli 
equilibri europei, il rischio di 
una rottura radicale, di un 
conflitto». «Il nostro giudizio 
sull'intervento sovietico non 
è stato quello di un'approva­
zione. È stato quello di un at­
to motivato da una dura e 
dolorosa necessità. Si può di­
scutere ancora oggi, ma cer­
tamente da parte nostra non 
c'è alcuna intenzione di giu­
stificazione» di quella situa­
zione. Trent'anni dopo, «so­
prattutto mi pare che i cam­
biamenti, le innovazioni, le 
revisioni di posizioni del Pei 
— conclude Natta — siano 
state tali, così grandi e così 
profonde da rendere singola­
re 11 fatto che ci vengano pò* 
su" quesiti di questo tipo». 

Dal nostro inviato 
KUNDUZ — Siamo arriva­
ti qui, circa 400 km a nord 
della capitale, con un'ora e 
mezza di volo a bordo di un 
Antonov 24 dell'aviazione 
militare sovietica. E già 
una discreta sorpresa per­
ché non è cosa da tutti i 
giorni vedere come funzio­
na dall'interno la macchi­
na militare delPUrss. E 
questo spiraglio lascia ca­
pire molto del problemi 
odierni della guerra afgha­
na, tutfaltro che piccoli e 
pochi. Da Kunduz sta per 
partire 11 secondo dei 6 reg­
gimenti che Mosca ha rite­
nuto utile politicamente e 
possibile militarmente ri­
tirare dall'Afghanistan. È 
per questo che un centi­
naio di giornalisti di nu­
merosi paesi sono arrivati 
in Afghanistan, su invito 
del governo di Kabul: una 
mossa abile, che punta a 
dare la massima risonanza 
Internazionale al «gesto 
politico» del Cremlino, 
mentre sottolinea la «cre­
scente stabilità Interna» 
del regime. 

A Herat, nella zona 
nord-ovest del paese, si era 
diretto verso il passo di 
Turghundl un reggimento 
corazzato, qualche giorno 
fa. Da Kunduz si muove 
ora verso il posto di fron­
tiera di Sherkan Bandar 
(70 km ancora più a nord) 
il convoglio del reggimen­
to di fanteria motorizzata 
«Czestochowa». Il nome 
l'ha avuto liberando, nel 
febbraio 1945, l'omonima 
città polacca. Per vedere 
fare le valigie a questi 2.000 
uomini circa c'introduco­
no dentro l'enorme base 
sovietica a qualche chilo­
metro dalla bella plana 
verde di Kunduz. Sull'al­
tura che comprende l'aero­
porto della base tutto è sta­
to preparato a puntino. 
Splendide tende da campo 
che fanno venire In mente 
Lawrence d'Arabia, ma 
dotate di condizionatore 
d'aria, ci accolgono appe­
na scesl dall'aereo. Questo 
recinto è stato costruito 
apposta per noi, come di­
mostrano 1 gabinetti anco­
ra odorosi dì legno appena 
tagliato e, soprattutto, l'al­
to recinto di tela di sacco 
che circonda II perimetro 
impedendo di guardare al-

Kabul invita cento giornalisti alla cerimonia di partenza 

Così Ivan saluta l'Afghanistan 
Ma l'aria di festa non riesce ad allontanare 

il peso opprimente di una guerra senza sbocco 
Il volo a bordo di un Antonov 24 
Nella base sovietica di Kunduz 
Le precauzioni antiguerriglia 
Un grazie per l'aiuto fraterno 

Disponibilità ad un compromesso 
Alle 22 la capitale è deserta 
Uno scenario di arretratezza 

Nella foto: a destra, il segretario del Partito democratico del 
popolo. Nadjib, consegna una decorazione ad un militare so­
vietico che lascia il paese, s sinistra la vita dì ogni giorno nelle 
vie di Kabul. 

l'esterno. Ci hanno corte­
semente pregato di tenere 
le macchine fotografiche e 
le cineprese dentro le loro 
custodie, almeno finché 
non si sarà arrivati sullo 
spiazzo dove avverrà la ce­
rimonia di congedo. 

Ma nell'ora e mezzo pre­
cedente s'è già visto quan­
to basta per scrivere più 
d'un racconto. I sei Anto­
nov che trasportavano la 
comitiva si erano alzati 
dall'aeroporto di Kabul sul 
fare dell'alba, con una ripi­
da ed estenuante salita in 
tondo, come lungo le sca­
nalature di una vite Imma-
Binaria piantata nel centro 

ella capitale. Sei girl com­
pleti occorrono per portare 
un Antonov a 7000 metri di 
quota, tenendosi accurata­
mente a distanza dalle cre­
ste delle montagne. Ma ci 
si rende subito conto che 
ogni decollo e ogni atter­
raggio costituiscono 
unTmpresa militare di no­
tevole complessità. L'An-
tonov, un solido bimotore 

a elica, sputa, a intervalli 
regolari di 4 secondi, lumi­
nosissime stelle filanti che 
devono «distrarre» i missili 
a ricerca termica di cui la 
guerrìglia ha già dimo­
strato a più riprese di esse­
re in possesso. L'operazio­
ne continua finche, al se­
sto giro, 11 pilota è final­
mente sicuro di iniziare il 
trasferimento vero e pro­
prio In alta quota. Ma sotto 
di noi volteggiano sette eli­
cotteri da combattimento, 
con il loro muso aguzzo di 
zanzara, pronti a colpire in 
caso di attacco il punto da 
dove il missile è partito. 
All'estremità della conca, 
a una decina di chilometri 
gli uni dagli altri, tre o 
quattro grappoli di benga­
la luminosi, lanciati da un 
altro aereo, scendono lenti 
verso terra lasciandosi die­
tro strisce di fumo azzurri­
no nel cielo senza una nu­
vola. La stessa operazione, 
Identica, si ripeterà nel cie­
lo di Kunduz, al momento 
dell'atterraggio. Solo che 

questa volta l'aereo può 
scendere rapidissimo, qua­
si in picchiata, per evitare 
troppi rischi. 

E, nelle poche ore che re­
steremo a Kunduz, 11 pat­
tugliamento degli elicotte­
ri continuerà senza sosta, 
anche se non si sente alcun 
rumore di battaglia. Pre­
cauzioni, evidentemente, 
di chi non vuole correre ri­
schi. Ma costose. Precau­
zioni di ogni genere. Come 
quella di non dirci fino al­
l'ultimo dove atterreremo. 
Non si vogliono sorprese 
lungo il cammino anche 
perla lunga colonna di vei­
coli che lascerà la base. So­
prattutto — poiché sarà 
presente alla cerimonia lo 
stesso Nadjib — bisogna 
evitare che la guerriglia 
conosca i suol movimenti, 
sempre rigorosamente se­
greti. 

Sullo spiazzo sono alli­
neati circa 1.500 uomini, 
che ascoltano 1 discorsi di 
Nadjib, del tenente colon­
nello Skorodumov, l'uffi­

ciale che comanda il reggi­
mento del generale Nikolai 
Popov, che comanda il di­
stretto militare della Tur-
kmenia. 

Nei discorsi ufficiali si 
sente ripetere ciò ch'era 
già stato detto a Herat: la 

fgratitudine afghana per 
'aiuto fraterno delle trup­

pe sovietiche, la disponibi­
lità di Kabul ad un «ragio­
nevole compromesso» con 
le forze dell'opposizione 
all'estero, in vista della 
formazione di un «governo 
di unità nazionale», l'impe­
gno sovietico a non lascia­
re senza aiuto 11 fratello 
popolo afghano. Poi è la 
volta delle decorazioni a 
una decina di soldati e uf­
ficiali, mentre due gradua­
ti leggono, in russo e in da-
rì, le motivazioni e i testi 
dei decreti del Presidium 
del Soviet supremo, firma­
ti da Gromyko, e del Con­
siglio rivoluzionario, fir­
mati da Babrak Karma]. 
Nadjib scende dalla tribù-
netta e va a stringere la 

mano al decorati. E molto 
disinvolto e porta bene I 
suol 39 anni. Non sembra a 
disagio nella calca dei fo­
tografi e dei cineoperatori 
che sgomitano senza pietà 
per riprenderlo da vicino 
in questa sperduta piaz­
zuola di questa sperduta 
parte del mondo. 

Arriva il momento degli 
addii. Il responsabile del 
campo percorre di corsa lo 
schieramento del batta­
glioni che stanno per par­
tire. Ogni tanto si ferma e 
grida: «Faccio gli auguri a 
conclusione dell'adempi­
mento del compito inter­
nazionalista e nel momen­
to del ritorno in patria». Gli 
rispondono con un triplice 
evviva. Spuntano ora 1 vei­
coli, coperti di ghirlande di 
carta colorata, con le facce 
dei soldatini sorridenti che 
emergono dalle feritole del 
blindati. Sfilano 18 can i 
armati pesanti, 94 auto-
blindo e carri armati leg­

geri con potenti mitraglia­
trici, 70 pezzi di artiglieria 
di vario calibro, 110 ca­
mion per trasporto uomini 
e munizioni, le cucine da 
campo, le masserizie della 
fureria. Si portano via tut- -
to l'equipaggiamento in 
dotazione. C e adesso, tut­
to intorno, un'atmosfera di 
festa paesana. La banda 
musicale della base ripete 
senza posa, sotto li sole Im­
placabile, il «Saluto della 
donna slava», una marcet-
ta delle più graziose del re­
pertorio sovietico. Le ra­
gazze in camicia di pizzo e 
tacchi alti che sprofonda­
no nel terreno salutano 
commosse. Quanti sono 
quelli che restano nel cam­
po? Top secret, nessuno lo 
sa o vuole dirlo. 

Certo — mi sorprendo a 
pensare — 100 giornalisti 
tutti insieme a Kabul sono 
una bella occasione anche 

Kr la guerriglia. Basterete 
un razzo, che cade da 

qualche parte, abbastanza 

vicino, per far scrivere fiu­
mi di parole a inviati che 
hanno una gran voglia di 
sentirsi «corrispondenti 
dal fronte». Invece niente, 
neppure un colpo di pisto­
la. 

Evidentemente le misu­
re di sicurezza sono state 
Intensificate a tal punto 
che uscire allo scoperto è 
troppo pericoloso. Le tre 
cinture di sicurezza che si 
dice circondino la capitale, 
1 nuovi radar a triangola­
zione, devono aver funzio­
nato a dovere. 

Ma l'atmosfera non è co­
munque quella d'un posto 
tranquillo. Mille dettagli lo 
confermano a ogni angolo 
di strada. Bastava vedere, 
ad esempio, con quanta 
fretta gli agenti della sicu­
rezza afghana che ci riac­
compagnavano in albergo 
hanno risolto la controver­
sia con un altro autista do­
po un leggero incidente 
d'auto avvenuto a soli die­
ci minuti dall'inizio del co­
prifuoco, alle 22. Tutti a 

casa il più in fretta possibi­
le in una città che si è fatta 
deserta e che appare ora 
ancor più inaccessibile e 
segreta. 

così da sei anni, senza 
una via d'uscita che ap­
paia a portata di mano. 
Questi sei reggimenti che 
partono sono un segnale 
rivolto al mondo. Ma vor­
rei sapere come e quanto 
capisca ciò che accade 

auell'incrediblle brulichio 
i miseria e di vita del ba­

zar di Kabul, quel dedalo 
di viuzze dietro la via Mai-
wand, dove decine di mi­
gliaia di persone si muovo­
no incessantemente in cer­
ca d'una soluzione qual­
siasi al problema fonda­
mentale di sopravvivere. 
Tra noi e loro, noi che pas­
siamo per un attimo tra la 
curiosità generale, noi che 
per loro rappresentiamo 
un pericoloso folklore con 
le nostre macchine foto­
grafiche in cerca di folklo­
re, c'è un tale abisso che la 
comprensione del loro pro­
blemi ci è forse inesorabil­
mente preclusa. Ma un 
abisso non molto minore 
c'è tra loro e 1 nostri ac­
compagnatori afghani: 
tutti vestiti all'occidentale, 
qualcuno con in tasca per­
fino un panno per togliersi 
polvere dalle scarpe, con la 
camicia pulita, in mezzo a 
quella calca che vive im­
mersa in odori secolari e 
abita tuguri, lungo 1 fian­
chi della montagna, dove 
non c'è acqua corrente, 
non ci sono gabinetti, e la 
cui unica fortuna è che il 
liquame scivola a valle e 
non ristagna, come nel ba­
zar. 

È qui, ben più che nel 
razzi di lunga gittata, che 
sta la forza principale e 
Inestinguibile della guerri­
glia. Il compromesso più 
•ragionevole» sarà quello 
di Fare un passo indietro, 
verso il riconoscimento 
realistico che l'uscita dal­
l'arretratezza ha leggi pro­
fonde che non possono es­
sere violate. In questo sen­
so, chissà, il musulmano 
Nadjib, imparentato — a 

?[uanto pare — con nobili 
amlglle di Peshawar, si 

presta meglio di Karma!, 
ateo e, un po', marxista. 

Giulietta Chiesa 


